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La ragazza-madre licenziata per aborto 

Una légge che nega 
il diritto alla vita 

La roiijiiuia ilei silcn/.io 
sembra oc lmlvre ancora una 
\o l la dalle cronai-lic della 
prandi* stampa di infoi ina
zione una nuova vittima del
la le^i-la/ione penale —111— 
l'al ioi lo: una vittima colpita, 
<|iie-ta volta, non da morte 
fisica, ma dalla minaccia di 
morte civile. 

Solo il movimento delle 
donne, e con c u » i no-lri 
compagni e le nostre com
pagne, hanno denunciato l.t 
vicenda di .Maria Palombo, 
•iro->-elana, ragazza madre 
con a carico tre liamliini, elio 
ha pei>o il lavoro di opera
trice di a^it tcn/a hi una e.i-
s,i di ricovero per anziani, 
perché la lejsjie del 1931 im
pone nll'umiiiiiii-lra/ione co-
miniale di pronunciare la de
cadenza dal poito di chi sia 
Flato condannato a pene 
u parlicolarmenti: infaman
ti ». K fra queste la legge fa-
sciita elenca appunto il pro
curalo ahorlo. Le disposizio
ni del codice penale sul-
l'aborto, delitto definito 
« contro la stirpe » dal lito-
Io decimo, rimbalza sulla le-
gitlaziouc comunale, e que
sta fa obbligo ili allontanale 
dal lavoro Maria Palombo. 
» Duplice violenza — dichia
ra il compagno Finctti sin
daco di Grosseto — contro 
la donna e contro noi de
mocratici ». K' In prima vol
ta, se non andiamo errali. 
che le cronache registrano 
oltre che la già deprecabile 
condanna anche tutte le con
seguenze dratmiialiche e per 
l'individuo che l'ha subita e 
per il con«es»o sociale che 
l'ha ignorata. 

La vicenda di Maria Pa
lombo \ a dunque ben oltre 
un ca«o umano e per cosi 
dire di a pubblica assisten
za ». per divenire mi fatto 
politico. Certamente il pri
mo dovere dì tutti noi è dì 
sostenere moralmente e ma
terialmente Maria, ma la .so
lidarietà non può fermarli 

qui. 
lare 

La richiesta di cancel
la vergogna del titolo 

decimo, come asetticamente 
viene definita la * minaccia 
della galera, con le conse
guenze civili, o meglio inci
vili, che abbiamo visto, non 
può essere consegnala al di
battilo di dotti: deve rinno
varsi ogni giorno e scaturire 
dalla collera, dalla coscien
za. dalla volontà di ogni 
donna, di ogni democratico 
di cambiare. 

Aborto, Tallo aberrante fi
no ad essere considerato mo
tivo di carcere, di e»clu-iom: 
dal lavoro e fin dal diritto 
di volo, secondo le no-ilie 
lej!j!Ì. 

La storia di Maria Palom
bo appare compi elidere e 
compendiare in sé l'intero 
spaccato delle piaghe sociali 
che sono dietro l'aborto 
(tanto che sarebbe inlcrci-
sanle conoscere che ne pen
sa il « movimento per la vi
ta n che in Toscana e in mi
la Italia va raccogliendo le 
firme sotto una proposta di 
legge che ribadisce il reato 
di aborto e prevede l'i-lilu-
zioue di Centri ili accoglien
za e di difesa della vita 
umana) . 

Ventenne, proveniente da 
una famiglia «ocialiuculc di
sgregala, iiiicrvienlc di bar, 
conosce un maturo affarista. 
Non è facile stupirsi che que
sti riesca ad assumerne il 
dominio. A lui quella rela
zione costa poco: ha la sua 
vita, la sua famiglia « rego
late », la sua rispettabilità. 
A Maria costa lutto: è cac
ciata di casa, fa lavori pe
santi e saltuari, mette al 
mondo quattro figli. Igno
ranza sulla ronlraccezione? 
Certo, ma come stupirsi an
che di questo? E poi metter 
al inondo 4 figli (di cui 
solo uno dato in adozione) , 
non è solo allo di ignoranza. 
ma anche, mi sembra, di co
raggio, quando, come Maria 
ha fatto, sì assume la re
sponsabilità che ne deriva. 

'l'ia quegli parti, un aborto. 
Anche di que-to non sareb
be difficile stupirsi. Quel
l'aborto coita a Maria mia 
condanna a cinque mesi e 
dieci gioì ni di carcere. 

Certo, quella condanna, 
avvenuta quattro anni fa, ,-a-
rà sembrata a Maria cosa 
pas-ata (piando parteciperà 
al coucor-o comunale per as
sistente al ricovero degli an
ziani. Tanto più che il «no 
certificalo petiale non reca
va ancora traccia della sen
tenza. Quel lavoro per Ma
ria è lutto: la sussistenza 
per lei e per i bambini: di 
più. l'ingrespo nella -ocietà. 
l'inizio di una vita in cui 
autonomia e dignità di lavo
ratrice stabile co-.tiliiiicoiio 
filialmente un punto fermo. 
un elemento di forza per ri
cominciare. per sottrarsi a 
quel dominio, a quell'igno
ranza a quella precarietà che 
hanno segualo finora la sua 
vita. Ma a quattro anni di 
distanza interviene la co
municazione al casellario 
giudiziario 

Una storia che ben riguar
da, appunto, l'accoglienza e 
la difesa della vita umana. 
Perché per la vita di Maria 
e dei suoi figli basterebbe 
oggi che il marchio di una 
condanna non pregiudicasse 
un lavoro sicuro, e con esso 
una condizione sociale e 
umana, attraverso cui, per
correndo a ritroso una vita 
di abbrutimenti, crearsi una 
responsabilità, costruirsi una 
dignità. Tutto quel lo la leg
ge dovrebbe non negare, ma 
anzi garantire a Maria Pa
lombo e ai suoi bambini: 
perché anche di loro si trai
la. di quei figli che essa ha 
avuto e tenuto con sé. no
nostante tante difficoltà. A 
(meste condizioni, cerio, la 
donna può anche imparare 
a non abortire, perché non 
può non avere più la neces
sità di farlo. 

Giglia Tedesco 

Omissioni e silenzi su informazioni importanti per piazza Fontana 

scarica su altri i falsi del Sid 
Una nota dove fu definito « anarchico » un famoso fascista legato a «Ordine nuovo» e quindi a Rauti - Tirato 
in ballo Gasca ormai morto - Altri conti che non tornano contestati dal PM e dai legali - Scarsa credibilità 

Trenta morti in Colombia 
nella fabbrica esplosa 

Due tragedie, ieri, in due fabbriche chimiche nel New Jersey 
e in Colombia. A Cartagena una fabbrica di concimi è 
esplosa, pare per una fuga di ammoniaca, uccidendo trenta 
persone e ferendone molte altre, secondo il primo provvisorio 
bilancio. L'intera zona è stata evacuata. Nel New Jersey 
a saltare in aria sono stati i depositi di materiali chimici 
della cittadina di Logan. Quattro operai sono stati uccisi 
dall'esplosione. NELLA FOTO: il deposito del New Jersey 
dopo la sciagura. 

Il pubblico ministero nell'inchiesta sul « golpe bianco » 

PROSCIOLTO SOGNO: MANCANO 
Stessa sorte per Cavallo - Ostacolo all'accertamento della verità il segreto politico militare che avrebbe impe
dito di conoscere i documenti raccolti dal SID - Sollecitato anche lo scagionamento completo di altri imputati 

PROVE 
ROMA — Le prove non sono 
sufficienti: bisogna quindi 
prosciogliere Edgardo Sogno 
e Luigi Cavallo dall'accusa di 
aver organizzato il tentativo 
eversivo definito « golpe bian
co ». Questa è la tesi affer
mata dal sostituto procura
tore di Roma Alberto Del
l'Orco che aveva ereditato. 
in virtù della non mai abba
stanza vituperata decisione 
della Cassazione di riunire 
nella capitale tutte le inchie
ste sull'eversione e sui ten
tativi autoritari, l'inchiesta 
aperta a Torino dal giudice 
Luciano Violante. 

Il dottor Dell'Orco sostiene 
nella sua requisitoria, ora al 
vaglio del giudice istruttore 
Francesco Amato, che non è 
stato possibile accertare se in 
effetti nell'estate del 1974 
qualcuno attentò alle istituzio
ni democratiche. A impedire 
questo accertamento avrebbe 
contribuito in maniera deter
minante l'opposizione del se
greto politico militare ripro
posto più volte dai vertici 
del Sid e dai presidenti del 
Consiglio ai quali la magi
stratura si è rivolta. 

In effetti durante la Drima 
fase dell'indagine il giudice 
istruttore Luciano Violante 
(venuto a conoscenza dell'esi
stenza di un marconigramma. 
firmato dal generale Maletti. 
datato 13 luclio 1974 e nel 

nulla dell'allarme a Arma dei 
carabinieri, polizia e vertici 
delle forze armate. Anche 
sotto questo aspetto la notizia 
appariva al giudice Violante 
degna della massima atten
zione e di accertamenti più 
approfonditi. Per questo egli 
aveva sollecitato una risposta 
globale su tutta la faccenda. 
Ma Miceli rispose opponendo 
il segreto e dopo poco anche 
l'allora presidente del Consi
glio Moro ribadì il divieto 
a divulgare queste notizie ri
servate. 

Violante si convinse che 
l'unico modo per venire a 
capo della questione era di 
chiedere una pronuncia della 
Corte Costituzionale sui limiti 
del segreto. Pronuncia che 
è arrivata qualche mese fa. 
Ma nel frattempo l'inchiesta 
sul tentativo golpista del 1974 
era stata trasferita, con tutte 
le altre indagini, a Roma. 

Così il sostituto procuratore 
Alberto Dell'Orco ha preso 
in eredità questa indagine 
che nasceva viziata e a quan
to pare non è riuscito a ri
darle forza. Dieci giorni fa 
c'è stato l'ultimo tentativo: 
il PM romano ha chiesto al 
presidente del Consiglio An-
dreotti di dire se la materia 
era ancora coperta dal se
greto. E Andrcotti ha rispo
sto di sì. 

Così il dottor Dell'Orco su 
quale si e allertavano » i set- j tutta la faccenda ci ha messo 
tori periferici del Sid in vista ; una pietra sopra anche se 
di un possibile attacco ever- | non ha potuto fare a meno 
sivo) aveva chiesto all'allora J di richiamare, nella sua re
capo dei servizi segreti. Vito • quisitoria. alcuni degli aspetti 
Miceli, di far conoscere la I « strani ». dei particolari non 
fonte di quelle informazioni. > chiariti che rendono la vi-
Nel marconigramma si di- j cenda giudiziaria oscura e 
ceva anche di non far sapere | preoccupante. Ad esempio, a 

proposito di Cavallo, il ma
gistrato non ha potuto non ri
cordare che negli uffici di que
st'ultimo sono stati trovati do
cumenti con la descrizione di 
un'articolata azione eversiva. 
Si tratta dell'organigramma 
del golpe bianco con i nomi 
di coloro che avrebbero do
vuto prendere in mano la 
situazione. 

Come ha fatto il PM per 
superare questo ostacolo e ar
rivare comunque alla convin
zione che mancano le prove 
dell'esistenza di un piano e-
versivo facente capo a Sogno? 
Dell'Orco dice di essere con
vinto < che Cavallo sta un 
grossolano provocatore su cui 
gravano dubbi e perplessità ». 
ma proprio per questo « la 
sua posizione deve essere va
lutata in modo particolarmen
te cauto ». Insomma si adom
bra l'ipotesi che Cavallo si 
sia inventato tutto. Per quale 
scopo e per conto di chi il 
magistrato non lo dice. D'al
tra parte non ci voleva il 
dottor Dell'Orco per scoprire 
chi è Cavallo. Ma questa non 
è una prova che il tentativo 
non ci fu veramente. 
• Comunque il PM. accanto 
al proscioglimento per insuf
ficienza di prove, ha chie
sto anche alcuni prosciogli
menti con formula piena (per 
Randolfo Pacciardi. Remo Or-
landini — accusato per il 
golpe Borghese — Maria An
tonietta Nicastro. Andrea 
Borghesio. Vincenzo Pagnoz-
zi): il quadro è completo. 

Paolo Gambescia 

Avviso di reato a Firenze 

Inquisito Azzolina 
per la morte di una 

bimba da lui operata 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Gaetano Azzo
lina, il cardio-chirurgo infan
tile e tre suoi assistenti, An
tonio Marchese. Paolo Ariani 
e Vieri Wiechtman, sono sta
ti raggiunti da una comunica
zione giudiziaria per omicidio 
colposo. A inviarla è stato il 
giudice istruttore Antonio 
Spremolla che sta conducen
do l'inchiesta per la morte 
della piccola Domenica Mari
tato, di 2 anni, di Acqua Pesa 
in provincia di Cosenza. 

La bambina venne ricove
rata il 27 maggio scorso nel
la clinica « Oltrarno », in via 
Manzoni a Firenze, che il no
to medico ha aperto di re
cente in mezzo ad un nugolo 
di polemiche. La bimba era 
affetta — almeno questa è la 
diagnosi allegata agli atti i-
struttori — da « stenosi val
volare polmonare », un tipo 
di affezione cardiaca che ri
chiede un delicato intervento 
chirurgico. 

Per questo 1 genitori di Do
menica avevano deciso di ri
coverare la figlia nel centro 
diretto da Azzolina. L'opera-
zione ebbe luogo, ma. dopo 
qualche giorno la piccola ces
sò di vivere. Nell'agosto scor
so i genitori di Domenica pre
sentarono alla Procura della 
Repubblica una denuncia: vo
levano che la magistratura 
facesse luce sulla morte della 
loro bambina. L'inchiesta pas

sò al giudice istruttore Spre
molla che ordinò l'immedia
to sequestro della cartella cli
nica di Domenica Maritato. 

Nel frattempo il giudice i-
struttore si è accorto che 
qualcosa non quadrava e il 
17 novembre ha inviato le co
municazioni giudiziarie ai 
quattro medici, ordinando, 
contemporaneamente, che fos
se riesumata la salma della 
piccola per eseguire una peri
zia necroscopica. Affidata a 
un'equipe di esperti la peri
zia è ancora in corso. 

Il dottor Azzolina, raggiunto 
telefonicamente, ha dichiara
to che la causa della morte 
di Domenica, dovrà essere ac
certata dal perito. Tuttavia. 
alla luce dei dati in suo pos
sesso ritiene che il decesso 
è stato forse determinato da 
disturbi intervenuti nei pro
cessi di coagulazione sangui
gna. complicazioni frequenti 
in interventi di questo tipo ». 

Il professor Azzolina. anche 
in questo caso, non ha perso 
l'occasione per atteggiarsi a 
vittima designata. Ha tenuto 
a precisare, infatti, che « non 
lo convincono !e circostanze 
con cui si è arrivati alla co
municazione giudiziaria ». vo
lendo adombrare chissà quali 
congiure contro di lui. L'ulti
ma parola, comunque, spet
terà alle perizie e alla ma
gistratura. 

q. s. 

Dal nostro inviato 

Sonzogno Fatte cadere alcune accuse 

Carla Porta 
LA DONNA 

E IL DIRITTO AL LAVORO 
Condizione e condùionamenti del Inoro femminile, 
Mulinati anche alla luce della nani a legge sulla 
pariti tra uomini e donne in materia di lavoro. 
Con a i dizionario dei diritti ddle lavoratrici aggior
nato secondo le norme della parità di trattamento. 

Diana E.I1. Russell e Nicole Van de Yen 
CRIMINI CONTRO LE DONNE 

Atti del Tribunale Intemazionale 
Bruxelles 4-8 marzo 1976 

Viotaua, stapro, maternità forzata, aborto, persecuzione 
contro le donne "diverse**, doppio sfruttamento economi
co, prostituzione, persecuzione e tortura politica: le 
sconvolgenti testimonianze di donne «fi tutto il mondo al 
Tribunale che Simone de Beauvoir ha salutato come 
"l'inizio di una radicale decolonizzazione della donna". 

Pene ridotte per i nappisti 
chieste dal PG in appello 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Riduzioni, anche 
consistenti, delle pene inflit
te dal giudici di primo gra
do sono state chieste, per al
cuni imputati, dal PG al pro
cesso d'appello dei NAP. Si 
è conclusa, cosi, la lunga re
quisitoria del magistrato De 
Pranciscis. Il succo della re
quisitoria è questo: non può 
esserci dubbio sul fatto che 
tutti gli imputati (anche quel
li che non si riconoscono 
nappisti. e che per la prima 
volta sono stati ascoltati in 
aula) debbano essere condan
nati per il reato di apparte
nenza a banda armata. Per 
molti di loro rimangono in 
piedi anche tutte, o quasi 

tutte, le accuse riassunte in * 
184 capi d'imputazione, ma. | 
a parere del PG. non sono i 
sufficientemente dimostrate ! 
alcune delle accuse per cui J 
si rende necessaria una ridu- I 
zione delle pene. i 

In particolare per Alberto ì 
Buonoconto, condannato in 
primo grado a 15 anni, cade 
l'accusa di aver partecipato 
al sequestro dell'industriale 
Moccia. Sette anni è la ri
chiesta del P.G. Riduzioni 
consistenti della pena il ma
gistrato ha chiesto anche per 
due degli imputati che non 
si riconoscono appartenenti ai 
NAP: per Alfredo Papale (fe
rito nello scoppio di via Con
salvo) 6 anni e 7 mesi anzi
ché 10 anni e- 10 mesi, per 

Franca Salerno < la > giovane 
evasa dal carcere di Pozzuo
li. arrestata a Roma quando i 
fu ucciso Lo Muscio e ora 
agli ultimi giorni di gravidan
za) 3 anni e 8 mesi anziché 
7 anni e 7 mesi. Le altre ri
duzioni di condanna dovreb
bero riguardare — sempre se
condo 11 PG — Giovanni Gen
tile Schiavone (19 anni e 7 
mesi anziché 22), Domenico 
Delli Veneri (15 anni, anzi
ché 18 e 5 mesi) Aldo Mau
ro (18 anni anziché ven
ti e cinque mesi). Anto
nio De Laurentls (18 anziché 
20 e 5 mesi). Pasquale De 
Laurentls (14 anziché 15 e 
4 mesi). Nicola Pellecchia 
(18 anziché 21 e 5 mesi). 

CATANZARO - Il PM Ma
riano Lombardi ha accusato 
il SID di avere operato il 1G 
dicembre 1969. e cioè tre 
giorni dopo la strage di Piaz
za Fontana, il « primo depi-
staggio » delle indagini. La 
contestazione, non seguita 
però da alcuna iniziativa 
concreta, è venuta durante 
l'interrogatorio dell'ammira
glio Eugenio Henke. Come si 
sa, il 16 dicembre il SID, di
retto allora da Henke, tra
smise alla polizia giudiziaria 
la nota informativa in cui e-
rano indicati come autori 
degli attentati Mario Merlino 
e Stefano Delle Chiaie su 
mandato di Guerin Serac e 
Robert Leroy. Il Serac, in 
questa nota, veniva definito 
« anarchico », mentre il SID, 
già da tre anni, sapeva per
fettamente che si trattava di 
un fascista, legato agli am
bienti di « Ordine Nuovo > 
che. in Italia, facevano capo 
a Pino Rauti. 

Di questa nota Henke ven
ne tempestivamente informa
to sia dal colonnello Genove
si, con una telefonata, sia dal 
colonnello Caciuttolo che di
rigeva il controspionaggio. 
Data l'importanza della noti
zia confidenziale, Henke — è 
lui che l'ha detto — informò 
il giorno stesso il ministro 
della Difesa. Luigi Gui. Ma 
come mai. in quella nota che 
venne trasmessa agli organi 
di polizia giudiziaria, il SID 
commise un falso? Perchè 
indicò il Serac come un a-
narchico mentre sapeva da 
tempo che si trattava di un 
fascista? Henke dice di non 
essere stato messo al corren
te delle informazioni in pos
sesso dell'ufficio D. diretto 
allora dal col. Gasca. che, 
guarda caso, essendo defunto 
non può venire qui a Catan
zaro per smentirlo. 

Si deve allora dedurre che 
Gasca trasse in inganno il 
suo capo servizio? «La retti
tudine di Gasca — replica 
Henke — è fuori discussio
ne ». E allora, come stanno 
le cose? Quella « informati
va », inoltre, ebbe un seguito 
in sede giudiziaria. Intanto la 
polizia giudiziaria — carabi
nieri e PS — non la trasmi
sero, come era loro dovere, 
alla magistratura. Poi si tor
nò a parlarne, in una lettera 
del SID al giudice istruttore 
Cudillo. in data 9 luglio 1970. 
omettendo però i nomi dei 
due personaggi stranieri indi
cati come mandanti: Serac e 
Leroy. Come mai? « Quando 
feci rilevare a Gasca — dice 
Henke — che nella lettera 
non si faceva menzione dei 
due stranieri, lui mi disse 
che erano in corso accerta
menti per stabilire se davve
ro potessero essere ritenuti 
mandanti degli attentati ». Ma 
perchè, per lo meno in que
sta occasione, non venne 
precisato al magistrato che i 
due stranieri erano conosciu
ti come fascisti? Perchè, o-
mettendo questa precisazione. 
si- continuò nell'opera di in
quinamento delle indagini? 
Perchè faceva comodo al SID 
trarre in inganno i giudici 
inquirenti? Henke, anziché 
rispondere, scarica tutto sul 
defunto Gasca. 

Ma non tutti ì componenti 
dell'ufficio D sono morti. Il 
colonnello Genovesi, che fa
ceva pure parte del D, è vivo 
e può essere chiamato a 
chiarire questa vicenda. 
L'ammiraglio Henke, tutto 
proteso a dare una mano a 
Giannettini. non - • riesce a 
spiegare nemmeno un'altra 
questione piuttosto interes
sante. che riguarda due rap
porti che l'agente - Zeta a-
vrebbe inviato al SID nel 
maggio del 1969 dove si 
preannunciavano attentati per 
l'autunno. Giannettini sostie
ne di avere inviato questi 
rapporti. Tutti i generali del 
SID lo hanno sempre negato. 

Henke, invece, qui in dibat
timento. ha sostenuto che 
Gasca gli disse di averli visti. 
Di questi rapporti Gasca. che 
è morto, gliene parlò non 
subito, naturalmente, ma sol
tanto cinque anni dopo. Ga
sca. peraltro, quando venne 
interrogato sul punto dal 
giudice istruttore, disse il 
contrario. La versione fornita 
ora da Henke provoca due 
ordini di considerazioni: o 
Henke mente per sostenere 
la causa di Giannettini: op
pure dice la verità, ma allora 
deve spiegare perchè il SID. 
pure avvisato che erano in 
preparazione attentati terro
ristici neofascisti, nulla fece i 
per prevenirli. j 

Interrogato dall 'aw. Marco 
Janni, del consiglio di difesa 
degli anarchici. Henke non 
riesce a spiegare molte aKre 
cose. Ammette, ad esempio. 
di avere siglato la famosa 
« bozza » del 4 luglio 1973 
firmata dal generale Miceli. 
che contiene il testo della 
risposta negativa al giudice 
D'Ambrosio sul caso Giannet
tini. Come mai allora non si 
rivolse al ministro della Dife-

• sa o al presidente del consi
glio per far conoscere la sua 
opinione? e Sarebbe stata una 
indebita interferenza. Inoltre 
la decisione in sede politica 
c'era già stata ». Ma questo 
non è vero, perchè lui stesso 

ha detto giorni fa che quan
do Miceli si recò da lui con 
la bozza, la risposta del capo 
del governo non era ancora 
arrivata. E inoltre, come mai. 
dopo la emissione del man
dato di cattura contro Gian
nettini, Henke. sia pure con 
notevole ritardo, si recò per 
questo dal ministro della Di-
Tesa on. Andreotti? Non con
siderava più il suo intervento 
come indebita interferenza? 
« Era cambiato il ministro — 
dice Henke — e la mia ini
ziativa non poteva essere più 
interpretata come un atteg
giamento polemico nei , con
fronti del titolare di quel 
dicastero ». Ma guarda un 
po'! 

Anche qui — fa rilevare 
l 'aw. <Janni — si possono 
svolgere alcune considerazio
ni. Maletti e Genovesi, ad e-
sempio, hanno sostenuto che 
Henke. anche dopo il manda
to di cattura, giudicò «op-

, portuna » la risposta a 
D'Ambrosio. « Avranno frain
teso », replica Henke. Il suo 
consulente giuridico, ammi
raglio Cataldo, venrie però 
consultato. « Ero malato — 
dice Henke. — Castaldo me 
ne parlò dopo, precisando 
che era rimasto in minoran
za ». 

Henke. infine, fa un brutto 
scivolone quando gli viene 
fatto notare che sin dal 15 
dicembre il SID aveva svolto 

indagini sulla strage. « Non 
indagini — precisa Henke — 
ma soltanto raccolta di in
formazioni, risultate irrile
vanti. Se ci fossero state in
formazioni connesse agli at
tentati, me le avrebbero fatte 
vedere ». Dunque, tutto ciò 
che atteneva agli attentati 
veniva sottoposto all'atten
zione del capo del SID. Non 
lo si può credere, dunque, 
quando dice che le notizie re
lative ai fascisti Serac e Le
roy gli siano state nascoste. 

Basterebbe questo per di
mostrare che la deposizione 
di Henke è ben lontana dal
l'essere veritiera. 

Ibio Paolucci 

Concluso il convegno di Senigallia 

Il terrorismo passa 
nei vuoti di democrazia 
La partecipazione popolare allo Stato garanzia contro gli attac
chi criminali - Interventi di Pecchioli, Martorellì e Benedetti 

Dal nostro inviato 
SENIGALLIA — La parteci
pazione popolare all'ammini
strazione della giustizia è pos
sibile solo se essa — così 
come tutti gli altri appara
ti dello Stato — è sentita co
me istanza vicina alle esi
genze popolari e non come en
tità lontana o astratta, quando 
non ostile addirittura. La Co
stituzione fornisce indicazioni 
chiare per la costruzione di 
una società nuova che passi 
attraverso la trasformazione 
democratica delle attuali 
strutture. Questo è il senso 
scaturito dal convegno di Se
nigallia sulla prevenzione so
ciale e il controllo della cri
minalità che ha visto ieri fra 
gli altri gli interventi dei com
pagni Ugo Pecchioli della Di
rezione del PCI, di Francesco 
Martorelli e di Gianfilippo Be
nedetti. 
.. Il . discorso dell'intervento 
attivo delle masse nei vari 
settori dell'amministrazione, 
oggi, deve partire da due im
prescindibili presupposti, che 
derivano direttamente dalla 
storia del nostro paese. 

In primo luogo, è stato det
to, esiste il grande «fatto 
nuovo » rappresentato dalla 
nostra Costituzione la cui ap
plicazione ha permesso di 
compiere molti ed importanti 
passi in avanti in questi ulti
mi trent'anni nonostante osta
coli e spinte contrarie. 

L'altro elemento nuovo è co
stituito dall'ingresso della 
classe operaia alla direzione 
del paese che ha travolto vec
chie barriere e favorito il pro
cesso di unità democratica di 
cui le masse lavoratrici stes
se costituiscono l'asse por
tante. 

L'importanza storica di que
sto processo è dimostrata dal
la stessa violenza degli attac
chi terroristici scatenati con 

feroce determinazione ogni 
volta che l'iniziativa unitaria 
registra dei significativi suc
cessi, e che negli ultimi tempi 
sono volti a rendere irrecu
perabile la grave crisi che il 
paese sta attraversando. 

A questo punto va detto con 
estrema chiarezza che, anche 
se i fini sono oggettivamente 
identici, esistono due tipi di 
terrorismo: da un lato si ten
ta di destabilizzare § siste
ma democratico per un ana
cronistico ritorno al passato, 
mentre dall'altro la soluzione 
autoritaria viene addirittura 
« teorizzata » come necessaria 
per una non meglio definita 
e spinta rivoluzionaria ». 

II terrorismo, ha affermato 
Pecchioli. di un piccolo « eser
cito » clandestino di non più 
di 7-800 individui, che si 
muovono in un « habitat » 
umano di poco più vasto e 
che si pongono in una situa
zione continua di illegalità 
dichiarata ma non occulta 
(squadracce neofasciste, par
tito della P 38 ecc.). Ancor 
più all'esterno, poi. esi
ste un'area sociale più diffi
cilmente quantificabile fatta 
da chi magari non « condi
vide » le scelte terroristiche 
ma si limita a definirle « er
rore tattico». 

Esistono indubbiamente cau
se oggettive che fomentano 
il fenomeno e che si chiama
no scandali, strapotere della 
ricchezza, clientelismo, corru
zione, ecc. Ma nessuno può 
pretendere di rifugiarsi dietro 
un generico giustificazionismo 
sociologico: urbanizzazione in
controllata, le grandi migra
zioni interne e verso l'estero. 
le crisi economiche hanno 
già creato in passato zone 
anche più vaste di emargina
zione senza però portare ad 
un attacco cosi preciso contro 
Io Stato. 

La risposta più valida al 

terrorismo può essere data 
solo con la partecipazione di 
retta della classe operaia e 
delle masse popolari, alla co 
sa pubblica, e con una mag 
giore efficienza degli appaia 
ti dello Staio, ponendo fine 
alla logica dei « corpi sepa 
rati ». Un esempio per tutti: 
la riforma dei servizi di si
curezza, che non può signi
ficare in ogni caso: porre una 
nuova etichetta e dare qual
che « pennellata » ; a quella 
struttura che emerge dram
maticamente dai processi per 
la strage di piazza Fontana 
per la strategia . della ten
sione. In questi casi è indi
spensabile una « rifondazione 
da zero » che operi • un t«i-
glio netto con il passato. 
• Realtà più avanzate e posi
tive si riscontrano d'altro can
to nella polizia e nella ma
gistratura. In questo ultimo 
settore, un contributo fonda
mentale può venire dalla figu
ra del « giudice onorario » 
che. lungi dal diventare un 
« magistrato di serie B » cui 
affidare i piccoli reati e l'or
dinaria amministrazione, de
ve rappresentare quella com
ponente « laica » che meglio 
può rispondere a certe do
mande sociali: la salute, il 
territorio, la degradazione 
ambientale, la famiglia. 

Vi sono poi interventi 
e esterni » di tipo nuovo, in 
parte tutti da sperimentare. 
ma in parte già realizzati, là 
dove l'impegno unitario di
mostra di essere la sola ri
sposta efficace contro l'ever
sione. Questo ad esempio, è 
stato il senso della vigi la la 
operaia e democratica nel
le fabbriche di Torino, la 
mobilitazione dei cittadini di 
Savona o l'azione di interi 
centri della Calabria contro 
le cosche mafiose. 

Fulvio Casali 

per 
la casa 
perla 
scuola 
un regalo 
utie 

dizionari 
Garzanti 
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